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Normativa statale sui vincoli assunzionali attualmente in vigore per Comuni, e per quelli derivanti da fusione (aggiornato con la L.96/2017 di conversione del dl.50/2017, al d.lgs.75/2017 e alla l.205/2017)  I Comuni soggetti al nuovo vincolo di pareggio di bilancio che ha sostituito il PdS 2015 (comma 1-bis dell'art.16  DL 113/2006 che ha modificato il comma 228 della L.208/2015) (art.1, commi 465 e ss. L.232/2016 -legge di bilancio 2017-  sono assoggettati alla regola del pareggio di bilancio le regioni, le città metropolitane, le province e i comuni, senza alcuna esclusione (vale anche per gli enti di nuova istituzione e i comuni istituiti a seguito dei processi di fusione, compresi gli enti incorporanti, che hanno concluso tali processi entro la data del 1 gennaio 2016 – per tali enti dal 1 gennaio 2017 sono assoggettati all’obbligo del concorso agli obiettivi di finanza pubblica)  Assunzioni di personale non dirigenziale a tempo indeterminato:  
 Comuni con pop. < 1.000 ab. possono sostituire una assunzione per personale non dirigenziale per ogni cessazione avvenuta nell’anno precedente (turn over 100%) – la spesa non superiore alla spesa esercizio 2008  
 Comuni con pop. > 1.000 ab. < 5.000 ab. -  per il triennio 2016/2018: a) la percentuale si assesta al 25% della spesa sostenuta nell’anno precedente (se la spesa per il personale non è inferiore al 24% della media delle entrate correnti registrate nei conti consuntivi dell’ultimo triennio, ex art.1, comma 228 l.208/2015, come in ultimo modificato dall’art.1, co.863 L.205/2017) b) la percentuale è del 100% costo delle cessazioni anno precedente (se la spesa per il personale è inferiore al 24% della media delle entrate correnti registrate nei conti consuntivi dell’ultimo triennio, ex art.1, comma 228 l.208/2015, come in ultimo modificato dall’art.1, co.863 L.205/2017)  
 Comuni con pop. > 1.000 ab. (esclusi quelli che si trovano nelle ipotesi di cui sopra) – per il triennio 2016/2018: a) la percentuale è del 25% del costo delle cessazioni anno precedente (se il rapporto dip./pop. dell’anno precedente è uguale o superiore al rapporto medio dip./pop. per classe 
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demografica come definito ogni 3 anni con decreto Ministero Interno, ex art.263, co.2, Tuel, art.1, co.228, l.208/2015) b) la percentuale è del 75% del costo delle cessazioni anno precedente (se il rapporto dip./pop. dell’anno precedente è inferiore al rapporto medio dip./pop. per classe demografica come definito ogni 3 anni con decreto Ministero Interno, ex art.263, co.2, Tuel,  - art.1, co.228, l.208/2015) -  c) dal 2018 la percentuale è del 90% del costo delle cessazioni anno precedente (se rispettano il pareggio di bilancio, lasciando spazi finanziari inutilizzati inferiori all’1%, e se il rapporto dip./pop. dell’anno precedente è inferiore al rapporto medio dip./pop. per classe demografica come definito da decreto Ministero interni, ex art.263, co.2 Tuel – art.1, co.479, lett.d) L.232/2016, in ultimo modificato dall’art.1 co.863, L.205/2017)  Regola generale: gli enti possono sfruttare le capacità assunzionali residuate dal triennio precedente purchè già contemplate dal programma del fabbisogno dell’esercizio in cui sono maturate  Modalità di calcolo delle capacità assunzioni per gli enti locali (art.3 e 5-quater, dl 90/2014 e art.1, co.28 L.208/2015 – Corte dei Conti Sez. Autonomie, delibera n.25/2017 La sezione Autonomie si è pronunciata sulla questione di massima posta dalla Sez. Controllo per la regione Sardegna in materia di utilizzo dei resti assunzionali se si deve applicare le disposizioni vigenti ratione temporis dell’epoca di cessazione dal servizio del personale oppure se si deve applicare la disciplina vigente al momento del loro utilizzo. La Sez Aut. ha enunciato i seguenti principi di diritto: - la determinazione della capacità assunzionale costituisce il contenuto legale tipico della facoltà di procedere ad assunzioni potenzialmente correlata alle cessazioni dal servizio, costitutiva di uno spazio finanziario di spesa nei limiti dei vincoli di finanza pubblica; - la quantificazione effettiva della capacità assunzionale al momento della utilizzazione va determinata tenendo conto della capacità assunzionale di competenza, calcolata applicando la percentuale di turn over utilizzabile secondo la legge vigente nell’anno in cui si procede all’assunzione sommando eventuali resti assunzionali; - i resti assunzionali sono rappresentati dalle capacità assunzionali maturate e quantificate secondo le norme vigenti ratione temporis dell’epoca di cessazione dal servizio ma non utilizzate entro il triennio successivo alla maturazione. 



3  
Assunzioni di personale non dirigenziale a tempo determinato  (personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, contratti di formazione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, lavoro occasionale ex art.54 dl. 50/2017) 
- Normativa storica: le limitazioni assunzionali sono disciplinate dall’art.9, comma 28 del dl 78/2010: se l’ente è in regola con l’obbligo di riduzione delle spese di personale di cui all’art.1, commi 557 e 562 (Unioni e Comuni con pop. < 1.000ab.) della L.296/2006, la spesa sostenuta non può superare quella del 2009; se l’ente non è in regola allora il limite scende al 50% della spesa sostenuta per le stesse finalità nell’anno 2009. 
- Sono escluse dalle limitazioni citate le spese sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell’art.110, comma 1, del Tuel. (previsione inserita al comma 28 dal dl 113/2016 convertito dalla l.160/2016, anche a seguito della deliberazione CDC Sez. Aut. N.14/2016 che aveva incluso nei limiti anche le assunzioni a tempo determinato di cui all’art.110, comma 1 Tuel) (rimane il dubbio se per il personale non dirigente nei comuni privi di dirigenza si applica il comma 28) Una recente delibera della CDC Veneto, delibera n.66/2017 ha precisato che gli incarichi non dirigenziali dei responsabili dei servizi di enti locali privi di dirigenti sono soggetti ai limiti delle spese sostenute nel 2009; e riguarda sia i contratti a tempo pieno che i contratti part-time. (la norma non distingue, si limita a dire che tutti i contratti che rientrano nel comma 1 dell’art.110 sono esclusi dalle limitazioni di cui al comma 28).   art,22, commi 1-3 dl 50/2017 – assunzioni nei Comuni: si prevede la facoltà per i Comuni di assumere personale a tempo determinato a carattere stagionale, nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica e nel rispetto delle procedure di natura occasionale ad evidenza pubblica a condizione che gli oneri siano integralmente a carico di risorse già incassate, derivanti da contratti di sponsorizzazione ed accordi di collaborazione con soggetti privati e che le assunzioni siano finalizzate esclusivamente alla fornitura di servizi aggiuntivi rispetto a quelli ordinari, di servizi pubblici essenziali o di prestazioni verso terzi paganti non connessi a garanzia di diritti fondamentali.   
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CDC, Sez. Aut.,n. 4/2016: “Nei casi di trasferimento di personale ad altro ente pubblico derivante dalla soppressione di un ente obbligatoriamente disposta dalla legge, non si ritiene applicabile il limite assunzionale fissato dalla normativa vigente in materia di spese di personale ai fini del coordinamento di finanza pubblica. La deroga al detto vincolo comporta, tuttavia, il necessario riassorbimento della spesa eccedente negli esercizi finanziari successivi a quello del superamento del limite”.  Comune derivanti da fusione: 

 Comune derivante da fusione dal 2011 – regime più favorevole tra: 100% cessazioni precedenti (regime per teste) cumulabili dal 2011 o 100% costo delle cessazioni anno precedente  Art.1, co.450. lett.a) L.190/2014 “ai comuni istituiti a seguito di fusione, fermi restando il divieto di superamento della somma della media della spesa di personale sostenuta da ciascun ente nel triennio precedente alla fusione e il rispetto del limite di spesa complessivo definito a legislazione vigente e comunque nella salvaguardia degli equilibri di bilancio, non si applicano, nei primi cinque anni dalla fusione, specifici vincoli e limitazioni relativi alle facolta' assunzionali e ai rapporti di lavoro a tempo determinato;  
 non soggetti al PdS 2015:  a decorrere dall'anno 2016, fermi restando i vincoli generali sulla spesa di personale (obbligo di contenimento della spesa di personale rispetto a quella del 2008, comma 562 della L.296/2006), possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 100 per cento della spesa relativa al personale di ruolo cessato dal servizio nell'anno precedente; a decorrere dall'anno 2014 (art.3, co.5 dl 90/2014) e' consentito il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco temporale non superiore a tre anni, nel rispetto della programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile; e' altresi' consentito l'utilizzo dei residui ancora disponibili delle quote percentuali delle facolta' assunzionali riferite al triennio precedente 2015/2017.   Modalità di calcolo delle capacità assunzioni per gli enti locali (art.3 e 5-quater, dl 90/2014 e art.1, co.28 L.208/2015 – Corte dei Conti Sez. Autonomie, delibera n.25/2017 La sezione autonomie si è pronunciata sulla questione di massima posta dalla Sez. Controllo per la Regione Sardegna in materia di utilizzo dei resti assunzionali se si deve applicare le disposizioni vigenti ratione temporis dell’epoca di cessazione dal servizio del personale oppure se si deve applicare la disciplina vigente al momento del loro utilizzo. 



5  
La Sez Aut. ha enunciato i seguenti principi di diritto: - la determinazione della capacità assunzionale costituisce il contenuto legale tipico della facoltà di procedere ad assunzioni potenzialmente correlata alle cessazioni dal servizio, costitutiva di uno spazio finanziario di spesa nei limiti dei vincoli di finanza pubblica; - la quantificazione effettiva della capacità assunzionale al momento della utilizzazione va determinata tenendo conto della capacità assunzionale di competenza, calcolata applicando la percentuale di turn over utilizzabile secondo la legge vigente nell’anno in cui si procede all’assunzione sommando eventuali resti assunzionali; - i resti assunzionali sono rappresentati dalle capacità assunzionali maturate e quantificate secondo le norme vigenti ratione temporis dell’epoca di cessazione dal servizio ma non utilizzate entro il triennio successivo alla maturazione.  Per il personale a tempo determinato, non si applicano per i primi 5 anni dalla fusione i vincoli stabiliti dalla normativa di cui all’art.9, comma 28 dl 78/2010, (la spesa sostenuta non può superare quella del 2009) fermo restando il divieto di superamento della somma della media della spesa di personale sostenuta da ciascun ente nel triennio ( e non più dalla somma delle spese di personale sostenute dai singoli enti nell’anno) precedente alla fusione, e il rispetto del limite di spesa complessivo definito a legislazione vigente e comunque nella salvaguardia degli equilibri di bilancio.   art.21 comma 2-bis dl 50/2017: all’art.1 comma 450 L 190/2014: lett.a) vengono sostituite le parole: "delle spese di personale sostenute dai singoli enti nell'anno" sono sostituite dalle seguenti: "della media della spesa di personale sostenuta da ciascun ente nel triennio".  *la legge 208/2015 al comma 707 aveva soppresso la previsione derogatoria che riconosceva ai Comuni derivanti da fusione l'obbligo di rispetto del PdS a partire dal quinto anno successivo a quello di istituzione, assumendo quale base di calcolo le risultanze dell'ultimo triennio disponibile;  Corte dei Conti, Sez Lombardia, delibera n.215/2018 – limite di spesa Il giudice contabile, in merito agli elementi favorevoli contenuti nel co.450, lett.a) dell’art.1 della L.190/2014, richiama i divieti relativi a superamenti di limiti di spesa imposti (divieto di superamento della somma della media della spesa di personale sostenuta da ciascun ente nel triennio recedente alla fusione) e il rispetto degli equilibri di bilancio; afferma che il favor del legislatore riguardo alla spesa è l’utilizzo senza limitazioni delle facoltà assunzionali acquisiste ma non si può arrivare 
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allo svincolo da qualunque limite; in merito alle capacità assunzionali, tra comuni fusi e comune superstite dell’unione sciolta, le stesse sono complessivamente generate dai comuni successivamente fusi e dal comune superstite in via diretta e per accordo di ripartizione di capacità indivise tra i nuovi comuni.  
 soggetti al PdS 2015: devono dal 2016 rispettare il principio del contenimento della spesa rispetto alla media del triennio 2011-2013 (comma 557 della Legge finanziaria 2007), e possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 100% della spesa relativa al personale di ruolo cessato nell'anno precedente.  art.25, comma 2-ter dl 50/2017 I comuni facenti parte di un’unione di comuni, ai sensi dell’articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che hanno delegato le funzioni riferite all’edilizia scolastica, possono chiedere spazi finanziari, ai sensi dei commi 487 e 488 del presente articolo, per la quota di contributi trasferiti all’unione stessa per interventi di edilizia scolastica ricadenti nelle priorità di cui al citato comma 488";  Con la messa a regime del vincolo del pareggio di bilancio – la nuova regola contabile che garantisce il concorso degli enti locali agli obiettivi di finanza pubblica in sostituzione del patto di stabilità interno - anche i comuni istituiti a seguito dei processi di fusione (enti derivanti da fusione per unione o gli enti incorporanti a seguito di fusione per incorporazione) sono stati assoggettati all'obbligo del concorso agli obiettivi di finanza pubblica.  E’ riconosciuta agli enti istituiti a seguito di fusione una normativa di favore, ai fini dell'assegnazione degli spazi finanziari nell'ambito della procedura delle intese regionali e dei patti di solidarietà nazionale di cui all'articolo 10 della legge n. 243/2012, che hanno come obiettivo il rilancio degli investimenti degli enti locali. Tali spazi sono, infatti, assegnati tenendo conto prioritariamente delle richieste avanzate dai comuni istituiti nel quinquennio precedente all'anno di riferimento a seguito di fusione. Per ciascun esercizio del triennio 2017-2019, sono considerati esclusivamente i comuni per i quali i processi di fusione si sono conclusi entro il 1° gennaio dell'esercizio di riferimento.  Tra le misure incentivanti per la fusione:  a) art.22, comma 2-ter dl 50/2017 “I comuni risultanti da una fusione possono mantenere tributi e tariffe differenziati per ciascuno dei territori degli enti preesistenti alla fusione, anche ove non istituiscano municipi, e non oltre il quinto (in luogo dell’ultimo) esercizio finanziario del 
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nuovo comune. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui al primo periodo non sono considerati gli esercizi finanziari in cui l’efficacia degli aumenti dei tributi o delle addizionali è sospesa in virtù di previsione legislativa.” b) art.1, comma 37 della legge di bilancio 2018 (legge n. 205/207) che ha disposto una deroga al blocco degli aumenti delle aliquote regionali e comunali a favore dei comuni istituiti a seguito di fusione, consentendo a tali comuni per il 2018, a parità di gettito, l'armonizzazione delle diverse aliquote.  CDC Sez. Autonomie, 5 05 2016, n.16, ha chiarito che alla luce della normativa introdotta dalla legge di stabilità 2016 e del nuovo sistema di armonizzazione contabile, permane, a carico degli enti locali l’obbligo di ridurre l’incidenza della spesa di personale sulla spesa corrente, ai sensi dell’art. 1, comma 557 della legge 296/2006, secondo il parametro individuato dal comma 557-quater, da intendere in senso statico, con riferimento al triennio 2011-2013.  CDC Sez.Abruzzo, delibera n.110/2018  Sulla individuazione della popolazione dell'Ente locale si applica il metodo di calcolo della popolazione residente al criterio dinamico del dato Istat del penultimo esercizio antecedente, piuttosto che a quello statico dell'ultimo censimento. (art.156, comma 2 Tuel).  CDC delibera Marche 76/2017 Il nuovo comune derivante da fusione è soggetto:  
 ai vincoli di spesa sul personale di cui art. 23 c.2 D.lgs 75/2017 (si dovrà far riferimento alla somma delle spese sostenute nel 2009 dai comuni che si sono fusi.  
 ai vincoli dell’art. 6 commi 7,8,9,12,13,14 del Dl 78/2010 (si dovrà far riferimento alle spese di salario accessorio dei singoli comuni nell’anno 2016) Verificando anche che siano state rispet-tate in quegli anni i requisiti che consentivano tali spese (es. rispetto del patto di stabilità) NB c’è un passaggio della delibera Marche 76/2017 che dice che “nel caso i comuni non ab-biano fatto ricorso ai limiti di spesa di cui all’oggetto....il nuovo Comune potrà motivatamente determinare un nuovo parametro di riferimento dato dalla spesa strettamente necessaria per far fronte ad un servizio essenziale dell’ente..” cioè se non avevano sostenuto spese per rappre-sentanza o incarichi potranno determinare oculatamente un nuovo limite. 
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CDC delibera Piemonte 1/2018: Il nuovo Comune istituito a seguito dei processi di fusione (enti derivanti da fusione per unione o gli enti incorporanti a seguito di fusione per incorpora-zione) è soggetto: - all’obbligo del concorso agli obiettivi di finanza pubblica a decorrere dal 1° gennaio 2017, ai sensi del decreto legge n. 210/2015 - non risulta più applicabile il disposto dell’articolo 31, comma 23, della 183/2011, e la conseguente “vacanza triennale”, secondo cui “gli enti locali istituiti a decorrere dall’anno 2011 sono soggetti alle regole del patto di stabilità interno dal terzo anno successivo a quello della loro istituzione assumendo, quale base di calcolo su cui applicare le regole, le risultanze dell’anno successivo all’istituzione medesima” - si applica la norma dell’articolo 1, comma 450, della legge 190/2014 (come modificato dall’art. 21, comma 2-bis, del d.l. 50/2017, convertito con modificazioni dalla legge n. 96/2017 ed in vigore dal 24 giugno 2017): resta “fermo il divieto di superamento della somma della media della spesa di personale sostenuta da ciascun ente nel triennio precedente alla fusione”, e co-munque “il rispetto del limite di spesa complessivo definito a legislazione vigente”.  CDC Sez. Piemonte, delibera n.75/2018 - Comune di nuova istituzione, nato dall’aggregazione di quattro porzioni di territorio (scorporate da quattro Comuni preesistenti Il giudice contabile ha affermato che non si applica, per analogia, al Comune di nuova istituzione nato dall’aggregazione di porzioni di territorio, la disciplina prevista per i Comuni derivanti da fusione dall’art. 1, comma 450, lettera a), della legge n. 190/2014, che li esclude, nei primi cinque anni dalla fusione, dagli specifici vincoli e limitazioni relativi alle facoltà assunzionali e ai rapporti di lavoro a tempo determinato, in quanto la Corte rileva che la norma citata è speciale e di favore ed è quindi applicabile esclusivamente alle ipotesi di fusione tra i Comuni.    


